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DALL’ESORTAZIONE APOSTOLICA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO	

Alla luce della Parola di Dio	

	 La Bibbia è  popolata da famiglie, da generazioni, da storie di amore e di crisi familiari, fin 
dalla prima pagina, dove entra in scena la famiglia di Adamo ed Eva, con il suo carico di violenza 
ma anche con la forza della vita che continua (cfr Gen 4), fino all’ultima pagina dove appaiono le 
nozze della Sposa e dell’Agnello (cfr Ap 21,2.9). Le due case che Gesù  descrive, costruite sulla 
roccia o sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27), rappresentano tante situazioni familiari, create dalla libertà  
di quanti vi abitano, perché , come scrive il poeta, «ogni casa è  un candelabro». Entriamo ora in 
una di queste case, guidati dal Salmista, attraverso un canto che ancora oggi si proclama sia nella 
liturgia nuziale ebraica sia in quella cristiana:	
	 «Beato chi teme il Signore	
	 e cammina nelle sue vie.	
	 Della fatica delle tue mani ti nutrirai,	
	 sarai felice e avrai ogni bene.	
	 La tua sposa come vite feconda	
	 nell’intimità della tua casa;	
	 i tuoi figli come virgulti d’ulivo	
	 intorno alla tua mensa.	
	 Ecco com’è benedetto	
	 l’uomo che teme il Signore.	
	 Ti benedica il Signore da Sion.	
	 Possa tu vedere il bene di Gerusalemme	
	 tutti i giorni della tua vita!	
	 Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!	
	 Pace su Israele!» (Sal 128,1-6).	

Tu e la tua sposa	
	 Varchiamo dunque la soglia di questa casa serena, con la sua famiglia seduta intorno alla 
mensa festiva. Al centro troviamo la coppia del padre e della madre con tutta la loro storia 
d’amore. In loro si realizza quel disegno primordiale che Cristo stesso evoca con intensità : «Non 
avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina?» (Mt 19,4). E riprende il 
mandato del Libro della Genesi: «Per questo l’uomo lascerà  suo padre e sua madre e si unirà  a sua 
moglie, e i due saranno un’unica carne» (Gen 2,24).	
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	 I due grandiosi capitoli iniziali della Genesi ci offrono la rappresentazione della coppia 
umana nella sua realtà  fondamentale. In quel testo iniziale della Bibbia brillano alcune 
affermazioni decisive. La prima, citata sinteticamente da Gesù , afferma: «Dio creò  l’uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo creò : maschio e femmina li creò » (1,27). Sorprendentemente, 
l’“immagine di Dio” ha come parallelo esplicativo proprio la coppia “maschio e femmina”. Questo 
significa che Dio stesso è  sessuato o che lo accompagna una compagna divina, come credevano 
alcune religioni antiche? Ovviamente no, perché  sappiamo con quanta chiarezza la Bibbia ha 
respinto come idolatriche queste credenze diffuse tra i cananei della Terra Santa. Si preserva la 
trascendenza di Dio, ma, dato che è  al tempo stesso il Creatore, la fecondità  della coppia umana è  
“immagine” viva ed efficace, segno visibile dell’atto creatore.	
	 La coppia che ama e genera la vita è  la vera “scultura” vivente (non quella di pietra o d’oro 
che il Decalogo proibisce), capace di manifestare il Dio creatore e salvatore. Perciò  l’amore 
fecondo viene ad essere il simbolo delle realtà  intime di Dio (cfr Gen 1,28; 9,7; 17,2-5.16; 28,3; 
35,11; 48,3-4). A questo si deve che la narrazione del Libro della Genesi, seguendo la cosiddetta 
“tradizione sacerdotale”, sia attraversata da varie sequenze genealogiche (cfr 4,17-22.25-26; 5; 
10; 11,10-32; 25,1-4.12-17.19-26; 36): infatti la capacità  di generare della coppia umana è  la via 
attraverso la quale si sviluppa la storia della salvezza. In questa luce, la relazione feconda della 
coppia diventa un’immagine per scoprire e descrivere il mistero di Dio, fondamentale nella 
visione cristiana della Trinità  che contempla in Dio il Padre, il Figlio e lo Spirito d’amore. Il Dio 
Trinità  è  comunione d’amore, e la famiglia è  il suo riflesso vivente. Ci illuminano le parole di san 
Giovanni Paolo II: «Il nostro Dio, nel suo mistero più  intimo, non è  solitudine, bensì una famiglia, 
dato che ha in sé  paternità , filiazione e l’essenza della famiglia che è  l’amore. Questo amore, nella 
famiglia divina, è  lo Spirito Santo».[6] La famiglia non è  dunque qualcosa di estraneo alla stessa 
essenza divina.[7] Questo aspetto trinitario della coppia ha una nuova rappresentazione nella 
teologia paolina quando l’Apostolo la mette in relazione con il “mistero” dell’unione tra Cristo e la 
Chiesa (cfr Ef 5,21-33).	

	 Ma Gesù, nella sua riflessione sul matrimonio, ci rimanda a un’altra pagina del Libro della 
Genesi, il capitolo 2, dove appare un mirabile ritratto della coppia con dettagli luminosi. Ne 
scegliamo solo due. Il primo è  l’inquietudine dell’uomo che cerca «un aiuto che gli corrisponda» 
(vv. 18.20), capace di risolvere quella solitudine che lo disturba e che non è  placata dalla 
vicinanza degli animali e di tutto il creato. L’espressione originale ebraica ci rimanda a una 
relazione diretta, quasi “frontale” – gli occhi negli occhi – in un dialogo anche tacito, perché  
nell’amore i silenzi sono spesso più  eloquenti delle parole. E’ l’incontro con un volto, un “tu” che 
riflette l’amore divino ed è  «il primo dei beni, un aiuto adatto a lui e una colonna d’appoggio» (Sir 
36,26), come dice un saggio biblico. O anche come esclamerà  la sposa del Cantico dei Cantici in 
una stupenda professione d’amore e di donazione nella reciprocità : «Il mio amato è  mio e io sono 
sua […] Io sono del mio amato e il mio amato è  mio» (2,16; 6,3).	

3



	 Da questo incontro che guarisce la solitudine sorgono la generazione e la famiglia. Questo 
è  il secondo dettaglio che possiamo rilevare: Adamo, che è  anche l’uomo di tutti i tempi e di tutte 
le regioni del nostro pianeta, insieme con sua moglie dà  origine a una nuova famiglia, come ripete 
Gesù  citando la Genesi: «Si unirà  a sua moglie e i due saranno un’unica carne» (Mt 19,5; cfr Gen 
2,24). Il verbo “unirsi” nell’originale ebraico indica una stretta sintonia, un’adesione fisica e 
interiore, fino al punto che si utilizza per descrivere l’unione con Dio: «A te si stringe l’anima mia» 
(Sal 63,9), canta l’orante. Si evoca così l’unione matrimoniale non solamente nella sua dimensione 
sessuale e corporea, ma anche nella sua donazione volontaria d’amore. Il frutto di questa unione è  
“diventare un’unica carne”, sia nell’abbraccio fisico, sia nell’unione dei due cuori e della vita e, 
forse, nel figlio che nascerà  dai due, il quale porterà  in sé , unendole sia geneticamente sia 
spiritualmente, le due “carni”.	

I tuoi figli come virgulti d’ulivo	
	 Riprendiamo il canto del Salmista. In esso compaiono, dentro la casa dove l’uomo e la sua 
sposa sono seduti a mensa, i figli, che li accompagnano «come virgulti d’ulivo» (Sal 128,3), ossia 
pieni di energia e di vitalità . Se i genitori sono come le fondamenta della casa, i figli sono come le 
“pietre vive” della famiglia (cfr 1 Pt 2,5). E’ significativo che nell’Antico Testamento la parola che 
compare più  volte dopo quella divina (YHWH, il “Signore”) è  “figlio” (ben), un vocabolo che 
rimanda al verbo ebraico che significa “costruire” (banah). Per questo nel Salmo 127 si esalta il 
dono dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una casa, sia alla vita sociale e 
commerciale che si svolgeva presso la porta della città : «Se il Signore non costruisce la casa, 
invano si affaticano i costruttori […] Ecco eredità  del Signore sono i figli, è  sua ricompensa il 
frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato 
l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà  vergognarsi quando verrà  alla porta a trattare con i 
propri nemici» (vv. 1.3-5). E’ vero che queste immagini riflettono la cultura di una società  antica, 
però  la presenza dei figli è  in ogni caso un segno di pienezza della famiglia nella continuità  della 
medesima storia della salvezza, di generazione in generazione.	

	 In questa prospettiva possiamo porre un’altra dimensione della famiglia. Sappiamo che nel 
Nuovo Testamento si parla della “Chiesa che si riunisce nella casa” (cfr 1 Cor 16,19; Rm 16,5; Col 
4,15; Fm 2). Lo spazio vitale di una famiglia si poteva trasformare in chiesa domestica, in sede 
dell’Eucaristia, della presenza di Cristo seduto alla stessa mensa. Indimenticabile è  la scena 
dipinta nell’Apocalisse: «Sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, 
io verrò  da lui, cenerò  con lui ed egli con me» (3,20). Così si delinea una casa che porta al proprio 
interno la presenza di Dio, la preghiera comune e perciò  la benedizione del Signore. E’ ciò  che si 
afferma nel Salmo 128 che abbiamo preso come base: «Ecco com’è  benedetto l’uomo che teme il 
Signore. Ti benedica il Signore da Sion» (vv. 4-5).	
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	 La Bibbia considera la famiglia anche come la sede della catechesi dei figli. Questo brilla 
nella descrizione della celebrazione pasquale (cfr Es 12,26-27; Dt 6,20-25), e in seguito fu 
esplicitato nella haggadah giudaica, ossia nella narrazione dialogica che accompagna il rito della 
cena pasquale. Ancora di più , un Salmo esalta l’annuncio familiare della fede: «Ciò  che abbiamo 
udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che 
egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha 
comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché  la conosca la generazione futura, i 
figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli» (78,3-6). Pertanto, la famiglia 
è  il luogo dove i genitori diventano i primi maestri della fede per i loro figli. E’ un compito 
“artigianale”, da persona a persona: «Quando tuo figlio un domani ti chiederà  […] tu gli 
risponderai…» (Es 13,14). Così le diverse generazioni intoneranno il loro canto al Signore, «i 
giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini» (Sal 148,12).	

	 I genitori hanno il dovere di compiere con serietà  lo loro missione educativa, come 
insegnano spesso i sapienti della Bibbia (cfr Pr 3,11-12; 6,20-22; 13,1; 29,17). I figli sono chiamati 
ad accogliere e praticare il comandamento: «Onora tuo padre e tua madre» (Es 20,12), dove il 
verbo “onorare” indica l’adempimento degli impegni familiari e sociali nella loro pienezza, senza 
trascurarli con pretese scusanti religiose (cfr Mc 7,11-13). Infatti, «chi onora il padre espia i 
peccati, chi onora sua madre è  come chi accumula tesori» (Sir 3,3-4).	

	 Il Vangelo ci ricorda anche che i figli non sono una proprietà  della famiglia, ma hanno 
davanti il loro personale cammino di vita. Se è  vero che Gesù  si presenta come modello di 
obbedienza ai suoi genitori terreni, stando loro sottomesso (cfr Lc 2,51), è  pure certo che Egli 
mostra che la scelta di vita del figlio e la sua stessa vocazione cristiana possono esigere un 
distacco per realizzare la propria dedizione al Regno di Dio (cfr Mt 10,34-37; Lc 9,59-62). Di più , 
Egli stesso, a dodici anni, risponde a Maria e a Giuseppe che ha una missione più  alta da compiere 
al di là  della sua famiglia storica (cfr Lc 2,48-50). Perciò  esalta la necessità  di altri legami più  
profondi anche dentro le relazioni familiari: «Mia madre e i miei fratelli sono questi: coloro che 
ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,21). D’altra parte, nell’attenzione che Egli 
riserva ai bambini – considerati nella società  del Vicino Oriente antico come soggetti privi di 
diritti particolari e come parte della proprietà  familiare – Gesù  arriva al punto di presentarli agli 
adulti quasi come maestri, per la loro fiducia semplice e spontanea verso gli altri: «In verità  io vi 
dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 
Perciò  chiunque si farà  piccolo come questo bambino, costui è  il più  grande nel regno dei cieli» 
(Mt 18,3-4).	
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Un sentiero di sofferenza e di sangue	
	 L’idillio presentato dal Salmo 128 non nega una realtà  amara che segna tutte le Sacre 
Scritture. E’ la presenza del dolore, del male, della violenza che lacerano la vita della famiglia e la 
sua intima comunione di vita e di amore. Non per nulla il discorso di Cristo sul matrimonio (cfr 
Mt 19,3-9) è  inserito all’interno di una disputa sul divorzio. La Parola di Dio è  testimone costante 
di questa dimensione oscura che si apre già  all’inizio quando, con il peccato, la relazione d’amore 
e di purezza tra l’uomo e la donna si trasforma in un dominio: «Verso tuo marito sarà  il tuo istinto, 
ed egli ti dominerà» (Gen 3,16).	

	 E’ un sentiero di sofferenza e di sangue che attraversa molte pagine della Bibbia, a partire 
dalla violenza fratricida di Caino su Abele e dai vari litigi tra i figli e tra le spose dei patriarchi 
Abramo, Isacco e Giacobbe, per giungere poi alle tragedie che riempiono di sangue la famiglia di 
Davide, fino alle molteplici difficoltà  familiari che solcano il racconto di Tobia o l’amara 
confessione di Giobbe abbandonato: «I miei fratelli si sono allontanati da me, persino i miei 
familiari mi sono diventati estranei. […] Il mio fiato è  ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo 
ai figli del mio grembo» (Gb 19,13.17).	

	 Gesù  stesso nasce in una famiglia modesta, che ben presto deve fuggire in una terra 
straniera. Egli entra nella casa di Pietro dove la suocera di lui giace malata (cfr Mc 1,30-31); si 
lascia coinvolgere nel dramma della morte nella casa di Giairo e in quella di Lazzaro (cfr Mc 
5,22-24.35-43; Gv 11,1-44); ascolta il grido disperato della vedova di Nain davanti a suo figlio 
morto (cfr Lc 7,11-15); accoglie l’invocazione del padre dell’epilettico in un piccolo villaggio di 
campagna (cfr Mc 9,17-27). Incontra pubblicani come Matteo e Zaccheo nelle loro case (cfr Mt 
9,9-13; Lc 19,1-10), e anche peccatori, come la donna che irrompe nella casa del fariseo (cfr Lc 
7,36-50). Conosce le ansie e le tensioni delle famiglie e le inserisce nelle sue parabole: dai figli che 
se ne vanno di casa in cerca di avventura (cfr Lc 15,11-32) fino ai figli difficili con comportamenti 
inspiegabili (cfr Mt 21,28-31) o vittime della violenza (cfr Mc 12,1-9). E ancora si preoccupa per 
le nozze che corrono il rischio di risultare imbarazzanti per la mancanza di vino (cfr Gv 2,1-10) o 
per la latitanza degli invitati (cfr Mt 22,1-10), come pure conosce l’incubo per la perdita di una 
moneta in una famiglia povera (cfr Lc 15,8-10).	

	 In questo breve percorso possiamo riscontrare che la Parola di Dio non si mostra come 
una sequenza di tesi astratte, bensì come una compagna di viaggio anche per le famiglie che sono 
in crisi o attraversano qualche dolore, e indica loro la meta del cammino, quando Dio «asciugherà  
ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà  più  la morte né  lutto né  lamento né  affanno» (Ap 21,4).	
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La fatica delle tue mani	
	 All’inizio del Salmo 128, si presenta il padre come un lavoratore, che con l’opera delle sue 
mani può  sostenere il benessere fisico e la serenità  della sua famiglia: «Della fatica delle tue mani 
ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene» (v. 2). Che il lavoro sia una parte fondamentale della 
dignità  della vita umana, lo si deduce dalle prime pagine della Bibbia, quando si dice che «il 
Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché  lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 
2,15). E’ la rappresentazione del lavoratore che trasforma la materia e sfrutta le energie del 
creato, producendo il «pane di fatica» (Sal 127,2), oltre a coltivare sé  stesso.	

	 Il lavoro rende possibile nello stesso tempo lo sviluppo della società , il sostentamento 
della famiglia e anche la sua stabilità  e la sua fecondità : «Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!» (Sal 128,5-6). Nel Libro dei 
Proverbi si presenta anche il compito della madre di famiglia, il cui lavoro viene descritto in tutte 
le sue particolarità  quotidiane, attirando la lode dello sposo e dei figli (cfr 31,10-31). Lo stesso 
apostolo Paolo si mostrava orgoglioso di aver vissuto senza essere di peso per gli altri, perché  
lavorò  con le sue mani assicurandosi così il sostentamento (cfr At 18,3; 1 Cor 4,12; 9,12). Era 
talmente convinto della necessità  del lavoro, che stabilì una ferrea norma per le sue comunità : 
«Chi non vuole lavorare, neppure mangi» (2 Ts 3,10; cfr 1 Ts 4,11).	

	 Detto questo, si capisce come la disoccupazione e la precarietà  lavorativa diventino 
sofferenza, come si registra nel piccolo Libro di Rut e come ricorda Gesù  nella parabola dei 
lavoratori che stanno seduti, in un ozio forzato, nella piazza del paese (cfr Mt 20,1-16), o come 
Egli sperimenta nel fatto stesso di essere tante volte circondato da bisognosi e affamati. E’ ciò  che 
la società  sta vivendo tragicamente in molti paesi, e questa mancanza di lavoro colpisce in diversi 
modi la serenità  delle famiglie.	

	 Nemmeno possiamo dimenticare la degenerazione che il peccato introduce nella società , 
quando l’essere umano si comporta come tiranno nei confronti della natura, devastandola, 
usandola in modo egoistico e persino brutale. Le conseguenze sono al tempo stesso la 
desertificazione del suolo (cfr Gen 3,17-19) e gli squilibri economici e sociali, contro i quali si leva 
con chiarezza la voce dei profeti, da Elia (cfr 1 Re 21) fino alle parole che Gesù  stesso pronuncia 
contro l’ingiustizia (cfr Lc 12,13-21; 16,1-31).	

La tenerezza dell’abbraccio	
	 Cristo ha introdotto come segno distintivo dei suoi discepoli soprattutto la legge 
dell’amore e del dono di sé  agli altri (cfr Mt 22,39; Gv 13,34), e l’ha fatto attraverso un principio 
che un padre e una madre sono soliti testimoniare nella propria esistenza: «Nessuno ha un amore 
più  grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15,13). Frutto dell’amore sono anche 
la misericordia e il perdono. In questa linea, è  molto emblematica la scena che mostra un’adultera 
sulla spianata del tempio di Gerusalemme, circondata dai suoi accusatori, e poi sola con Gesù  che 
non la condanna e la invita ad una vita più  dignitosa (cfr Gv 8,1-11).	
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	 Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del matrimonio e della 
famiglia, risalta anche un’altra virtù , piuttosto ignorata in questi tempi di relazioni frenetiche e 
superficiali: la tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 131. Come si riscontra anche in 
altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione tra il fedele e il suo Signore si esprime con 
tratti dell’amore paterno e materno. Qui appare la delicata e tenera intimità  che esiste tra la 
madre e il suo bambino, un neonato che dorme in braccio a sua madre dopo essere stato allattato. 
Si tratta – come indica la parola ebraica gamul – di un bambino già  svezzato, che si afferra 
coscientemente alla madre che lo porta al suo petto. E’ dunque un’intimità  consapevole e non 
meramente biologica. Perciò  il salmista canta: «Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato 
in braccio a sua madre» (Sal 131,2). Parallelamente, possiamo rifarci ad un’altra scena, là  dove il 
profeta Osea pone in bocca a Dio come padre queste parole commoventi: «Quando Israele era 
fanciullo, io l’ho amato […] (gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano […] Io lo traevo con 
legami di bontà , con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi 
chinavo su di lui per dargli da mangiare» (11,1.3-4).	

	 Con questo sguardo, fatto di fede e di amore, di grazia e di impegno, di famiglia umana e di 
Trinità  divina, contempliamo la famiglia che la Parola di Dio affida nelle mani dell’uomo, della 
donna e dei figli perché  formino una comunione di persone che sia immagine dell’unione tra il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. L’attività  generativa ed educativa è , a sua volta, un riflesso 
dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è  chiamata a condividere la preghiera quotidiana, la 
lettura della Parola di Dio e la comunione eucaristica per far crescere l’amore e convertirsi 
sempre più  in tempio dove abita lo Spirito.	

	 Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di Nazaret, con la sua 
quotidianità  fatta di fatiche e persino di incubi, come quando dovette patire l’incomprensibile 
violenza di Erode, esperienza che si ripete tragicamente ancor oggi in tante famiglie di profughi 
rifiutati e inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate a contemplare il Bambino e la Madre, a 
prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come Maria, sono esortate a vivere con coraggio e serenità  
le loro sfide familiari, tristi ed entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di 
Dio (cfr Lc 2,19.51). Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di ciascuna 
delle nostre famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò  può  aiutarci a interpretarli per 
riconoscere nella storia familiare il messaggio di Dio.	

8



Sintesi 
La Bibbia è una storia di famiglie: dalla fragilità di Adamo ed Eva alla fecondità della 
famiglia del Salmo 128, fino alle nozze eterne dell’Agnello. 
La coppia uomo–donna è immagine vivente di Dio, segno della sua fecondità creatrice. 
L’amore che genera e costruisce una casa diventa un riflesso del mistero trinitario: Dio 
è comunione d’amore, e la famiglia ne è il volto terreno. 
I figli, come “virgulti d’ulivo”, rendono viva la continuità della fede: la famiglia è il 
primo luogo di trasmissione della vita e della fede. Tuttavia, la Bibbia non nasconde le 
ferite: dolore, divisioni, fallimenti fanno parte della storia familiare, ma anche lì la 
Parola di Dio resta compagna di viaggio. 
Il lavoro, la fatica e la tenerezza sono parte della vocazione familiare: la casa diventa 
luogo della presenza di Dio, della misericordia e della pace. 

Alcune domande per la riflessione di coppia 
1. In che modo riconosciamo nella nostra storia familiare la presenza di Dio, anche nei 
momenti di fragilità o fallimento? 
2. Dove sentiamo che la nostra unione riflette — anche solo in parte — la comunione 
trinitaria di amore e dono reciproco? 
3. Quale spazio occupano oggi la preghiera e la fede nella nostra casa, come “Chiesa 
domestica”? 
4. Come possiamo rendere più fecondo il nostro amore, non solo generando figli, ma 
anche creando relazioni di vita e di accoglienza? 
5. Quale volto di tenerezza o di misericordia possiamo incarnare nel nostro quotidiano 
familiare? 
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DALL’ESORTAZIONE APOSTOLICA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO	

Lo sguardo rivolto a Gesù:	
la vocazione della famiglia	

	 Davanti alle famiglie e in mezzo ad esse deve sempre nuovamente risuonare il primo 
annuncio, ciò  che è  «più  bello, più  grande, più  attraente e allo stesso tempo più  necessario»[50], e 
«deve occupare il centro dell’attività  evangelizzatrice». È  l’annuncio principale, «quello che si 
deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare 
durante la catechesi in una forma o nell’altra». Perché  «non c’è  nulla di più  solido, di più  profondo, 
di più  sicuro, di più  consistente e di più  saggio di tale annuncio» e «tutta la formazione cristiana è  
prima di tutto l’approfondimento del kerygma».	
	 Il nostro insegnamento sul matrimonio e la famiglia non può  cessare di ispirarsi e di 
trasfigurarsi alla luce di questo annuncio di amore e di tenerezza, per non diventare mera difesa 
di una dottrina fredda e senza vita. Infatti, non si può  neppure comprendere pienamente il 
mistero della famiglia cristiana se non alla luce dell’infinito amore del Padre, che si è  manifestato 
in Cristo, il quale si è  donato sino alla fine ed è  vivo in mezzo a noi. Perciò  desidero contemplare 
Cristo vivente che è  presente in tante storie d’amore, e invocare il fuoco dello Spirito su tutte le 
famiglie del mondo.	
	 Entro tale quadro, questo breve capitolo raccoglie una sintesi dell’insegnamento della 
Chiesa sul matrimonio e la famiglia.	

Gesù recupera e porta a compimento il progetto divino	
	 Di fronte a quelli che proibivano il matrimonio, il Nuovo Testamento insegna che «ogni 
creazione di Dio è  buona e nulla va rifiutato» (1 Tm 4,4). Il matrimonio è  un «dono» del Signore 
(cfr 1 Cor 7,7). Nello stesso tempo, a causa di tale valutazione positiva, si pone un forte accento 
sull’avere cura di questo dono divino: «Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia 
senza macchia» (Eb 13,4). Tale dono di Dio include la sessualità : «Non rifiutatevi l’un l’altro» (1 
Cor 7,5).	
Gesù , «riferendosi al disegno primigenio sulla coppia umana, riafferma l’unione indissolubile tra 
l’uomo e la donna, pur dicendo che “per la durezza del vostro cuore Mosè  vi ha permesso di 
ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così” (Mt 19,8). L’indissolubilità  del matrimonio 
(“Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”: Mt 19,6), non è  innanzitutto da 
intendere come “giogo” imposto agli uomini, bensì come un “dono” fatto alle persone unite in 
matrimonio. […] La condiscendenza divina accompagna sempre il cammino umano, guarisce e 
trasforma il cuore indurito con la sua grazia, orientandolo verso il suo principio, attraverso la via 
della croce. Dai Vangeli emerge chiaramente l’esempio di Gesù , che […] annunciò  il messaggio 
concernente il significato del matrimonio come pienezza della rivelazione che recupera il 
progetto originario di Dio (cfr Mt 19,3)».	
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	 «Gesù , che ha riconciliato ogni cosa in sé , ha riportato il matrimonio e la famiglia alla loro 
forma originale (cfr Mc 10,1-12). La famiglia e il matrimonio sono stati redenti da Cristo (cfr Ef 
5,21-32), restaurati a immagine della Santissima Trinità , mistero da cui scaturisce ogni vero 
amore. L’alleanza sponsale, inaugurata nella creazione e rivelata nella storia della salvezza, riceve 
la piena rivelazione del suo significato in Cristo e nella sua Chiesa. Da Cristo attraverso la Chiesa, 
il matrimonio e la famiglia ricevono la grazia necessaria per testimoniare l'amore di Dio e vivere 
la vita di comunione. Il Vangelo della famiglia attraversa la storia del mondo sin dalla creazione 
dell’uomo ad immagine e somiglianza di Dio (cfr Gen 1,26-27) fino al compimento del mistero 
dell’Alleanza in Cristo alla fine dei secoli con le nozze dell’Agnello (cfr Ap 19,9)».	
	 «L’esempio di Gesù  è  paradigmatico per la Chiesa. […] Egli ha inaugurato la sua vita 
pubblica con il segno di Cana, compiuto ad un banchetto di nozze (cfr Gv 2,1-11). […] Ha 
condiviso momenti quotidiani di amicizia con la famiglia di Lazzaro e le sue sorelle (cfr Lc 10,38) 
e con la famiglia di Pietro (cfr Mt 8,14). Ha ascoltato il pianto dei genitori per i loro figli, 
restituendoli alla vita (cfr Mc 5,41; Lc 7,14-15) e manifestando così il vero significato della 
misericordia, la quale implica il ristabilimento dell’Alleanza (cfr. Giovanni Paolo II, Dives in 
misericordia, 4). Ciò  appare chiaramente negli incontri con la donna samaritana (cfr Gv 4,1-30) e 
con l’adultera (cfr Gv 8,1-11), nei quali la percezione del peccato si desta davanti all’amore 
gratuito di Gesù ».[57]	
	 L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, commuove con la sua novità  la 
storia del mondo. Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della nascita di Gesù , nel sì di 
Maria all’annuncio dell’angelo, quando venne concepita la Parola nel suo seno; anche nel sì di 
Giuseppe, che ha dato il nome a Gesù  e si fece carico di Maria; nella festa dei pastori al presepe; 
nell’adorazione dei Magi; nella fuga in Egitto, in cui Gesù  partecipa al dolore del suo popolo 
esiliato, perseguitato e umiliato; nella religiosa attesa di Zaccaria e nella gioia che accompagna la 
nascita di Giovanni Battista; nella promessa compiuta per Simeone e Anna nel tempio; 
nell’ammirazione dei dottori della legge mentre ascoltano la saggezza di Gesù  adolescente. E 
quindi penetrare nei trenta lunghi anni nei quali Gesù  si guadagnò  il pane lavorando con le sue 
mani, sussurrando le orazioni e la tradizione credente del suo popolo ed educandosi nella fede 
dei suoi padri, fino a farla fruttificare nel mistero del Regno. Questo è  il mistero del Natale e il 
segreto di Nazaret, pieno di profumo di famiglia! E’ il mistero che tanto ha affascinato Francesco 
di Assisi, Teresa di Gesù  Bambino e Charles de Foucauld, e al quale si dissetano anche le famiglie 
cristiane per rinnovare la loro speranza e la loro gioia.	
	 «L’alleanza di amore e fedeltà , di cui vive la Santa Famiglia di Nazaret, illumina il principio 
che dà  forma ad ogni famiglia, e la rende capace di affrontare meglio le vicissitudini della vita e 
della storia. Su questo fondamento, ogni famiglia, pur nella sua debolezza, può  diventare una luce 
nel buio del mondo. “Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazaret ci ricordi che cos’è  
la famiglia, cos’è  la comunione di amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro 
e inviolabile; ci faccia vedere come è  dolce ed insostituibile l’educazione in famiglia, ci insegni la 
sua funzione naturale nell’ordine sociale” (Paolo VI, Discorso a Nazaret, 5 gennaio 1964)».[58]	
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La famiglia nei documenti della Chiesa	
	 Il Concilio Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, si è  
occupato della promozione della dignità  del matrimonio e della famiglia (cfr nn. 47-52). «Esso ha 
definito il matrimonio come comunità  di vita e di amore (cfr 48), mettendo l’amore al centro della 
famiglia […]. Il “vero amore tra marito e moglie” (49) implica la mutua donazione di sé , include e 
integra la dimensione sessuale e l’affettività , corrispondendo al disegno divino (cfr 48-49). Inoltre 
sottolinea il radicamento in Cristo degli sposi: Cristo Signore “viene incontro ai coniugi cristiani 
nel sacramento del matrimonio” (48) e con loro rimane. Nell’incarnazione, Egli assume l’amore 
umano, lo purifica, lo porta a pienezza, e dona agli sposi, con il suo Spirito, la capacità  di viverlo, 
pervadendo tutta la loro vita di fede, speranza e carità . In questo modo gli sposi sono come 
consacrati e, mediante una grazia propria, edificano il Corpo di Cristo e costituiscono una Chiesa 
domestica (cfr Lumen gentium, 11), così che la Chiesa, per comprendere pienamente il suo 
mistero, guarda alla famiglia cristiana, che lo manifesta in modo genuino».	
	 In seguito, «San Paolo VI, sulla scia del Concilio Vaticano II, ha approfondito la dottrina sul 
matrimonio e sulla famiglia. In particolare, con l’Enciclica Humanae vitae, ha messo in luce il 
legame intrinseco tra amore coniugale e generazione della vita: “L’amore coniugale richiede dagli 
sposi che essi conoscano convenientemente la loro missione di paternità  responsabile, sulla quale 
oggi a buon diritto tanto si insiste e che va anch’essa esattamente compresa. […] L’esercizio 
responsabile della paternità  implica dunque che i coniugi riconoscano i propri doveri verso Dio, 
verso se stessi, verso la famiglia e verso la società , in una giusta gerarchia dei valori» (n. 10). 
Nell’Esortazione Apostolica Evangelii nuntiandi, Paolo VI ha evidenziato il rapporto tra la famiglia 
e la Chiesa».	
	 «San Giovanni Paolo II ha dedicato alla famiglia una particolare attenzione attraverso le 
sue catechesi sull’amore umano, la Lettera alle famiglie Gratissimam sane e soprattutto con 
l’Esortazione apostolica Familiaris consortio. In tali documenti, il Pontefice ha definito la famiglia 
“via della Chiesa”; ha offerto una visione d’insieme sulla vocazione all’amore dell’uomo e della 
donna; ha proposto le linee fondamentali per la pastorale della famiglia e per la presenza della 
famiglia nella società . In particolare, trattando della carità  coniugale (cfr Familiaris consortio, 13), 
ha descritto il modo in cui i coniugi, nel loro mutuo amore, ricevono il dono dello Spirito di Cristo 
e vivono la loro chiamata alla santità ».	
	 «Benedetto XVI, nell’Enciclica Deus caritas est, ha ripreso il tema della verità  dell’amore 
tra uomo e donna, che s’illumina pienamente solo alla luce dell’amore di Cristo crocifisso (cfr 2). 
Egli ribadisce come “il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona del 
rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura 
dell’amore umano” (11). Inoltre, nell’Enciclica Caritas in veritate, evidenzia l’importanza 
dell’amore come principio di vita nella società  (cfr 44), luogo in cui s’impara l’esperienza del bene 
comune».	

Il sacramento del matrimonio	
	 «La Scrittura e la Tradizione ci aprono l’accesso a una conoscenza della Trinità  che si rivela 
con tratti familiari. La famiglia è  immagine di Dio, che […] è  comunione di persone. Nel battesimo, 
la voce del Padre designa Gesù  come suo Figlio amato, e in questo amore ci è  dato di riconoscere 
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lo Spirito Santo (cfr Mc 1,10-11). Gesù , che ha riconciliato ogni cosa in sé  e ha redento l’uomo dal 
peccato, non solo ha riportato il matrimonio e la famiglia alla loro forma originale, ma ha anche 
elevato il matrimonio a segno sacramentale del suo amore per la Chiesa (cfr Mt 19,1-12; Mc 
10,1-12; Ef 5,21-32). Nella famiglia umana, radunata da Cristo, è  restituita la “immagine e 
somiglianza” della Santissima Trinità  (cfr Gen 1,26), mistero da cui scaturisce ogni vero amore. Da 
Cristo, attraverso la Chiesa, il matrimonio e la famiglia ricevono la grazia dello Spirito Santo, per 
testimoniare il Vangelo dell’amore di Dio».	
	 Il sacramento del matrimonio non è  una convenzione sociale, un rito vuoto o il mero segno 
esterno di un impegno. Il sacramento è  un dono per la santificazione e la salvezza degli sposi, 
perché  «la loro reciproca appartenenza è  la rappresentazione reale, per il tramite del segno 
sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. Gli sposi sono pertanto il richiamo 
permanente per la Chiesa di ciò  che è  accaduto sulla Croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli, 
testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi». Il matrimonio è  una vocazione, in 
quanto è  una risposta alla specifica chiamata a vivere l’amore coniugale come segno imperfetto 
dell’amore tra Cristo e la Chiesa. Pertanto, la decisione di sposarsi e di formare una famiglia 
dev’essere frutto di un discernimento vocazionale.	
	 «Il dono reciproco costitutivo del matrimonio sacramentale è  radicato nella grazia del 
battesimo che stabilisce l’alleanza fondamentale di ogni persona con Cristo nella Chiesa. Nella 
reciproca accoglienza e con la grazia di Cristo i nubendi si promettono dono totale, fedeltà  e 
apertura alla vita, essi riconoscono come elementi costitutivi del matrimonio i doni che Dio offre 
loro, prendendo sul serio il loro vicendevole impegno, in suo nome e di fronte alla Chiesa. Ora, 
nella fede è  possibile assumere i beni del matrimonio come impegni meglio sostenibili mediante 
l’aiuto della grazia del sacramento. […] Pertanto, lo sguardo della Chiesa si volge agli sposi come 
al cuore della famiglia intera che volge anch’essa lo sguardo verso Gesù ». Il sacramento non è  una 
“cosa” o una “forza”, perché  in realtà  Cristo stesso «viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il 
sacramento del matrimonio. Egli rimane con loro, dà  loro la forza di seguirlo prendendo su di sé  
la propria croce, di rialzarsi dopo le loro cadute, di perdonarsi vicendevolmente, di portare gli uni 
i pesi degli altri». Il matrimonio cristiano è  un segno che non solo indica quanto Cristo ha amato 
la sua Chiesa nell’Alleanza sigillata sulla Croce, ma rende presente tale amore nella comunione 
degli sposi. Unendosi in una sola carne rappresentano lo sposalizio del Figlio di Dio con la natura 
umana. Per questo «nelle gioie del loro amore e della loro vita familiare egli concede loro, fin da 
quaggiù , una pregustazione del banchetto delle nozze dell’Agnello». Benché  «l’analogia tra la 
coppia marito-moglie e quella Cristo-Chiesa» sia una «analogia imperfetta», essa invita ad 
invocare il Signore perché  riversi il suo amore dentro i limiti delle relazioni coniugali.	
	 L’unione sessuale, vissuta in modo umano e santificata dal sacramento, è  a sua volta per gli 
sposi via di crescita nella vita della grazia. È  il «mistero nuziale». Il valore dell’unione dei corpi è  
espresso nelle parole del consenso, dove i coniugi si sono accolti e si sono donati reciprocamente 
per condividere tutta la vita. Queste parole conferiscono un significato alla sessualità , liberandola 
da qualsiasi ambiguità . Tuttavia, in realtà , tutta la vita in comune degli sposi, tutta la rete delle 
relazioni che tesseranno tra loro, con i loro figli e con il mondo, sarà  impregnata e irrobustita 
dalla grazia del sacramento che sgorga dal mistero dell’Incarnazione e della Pasqua, in cui Dio ha 
espresso tutto il suo amore per l’umanità  e si è  unito intimamente ad essa. Non saranno mai soli 
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con le loro forze ad affrontare le sfide che si presentano. Essi sono chiamati a rispondere al dono 
di Dio con il loro impegno, la loro creatività , la loro resistenza e lotta quotidiana, ma potranno 
sempre invocare lo Spirito Santo che ha consacrato la loro unione, perché  la grazia ricevuta si 
manifesti nuovamente in ogni nuova situazione.	
	 Secondo la tradizione latina della Chiesa, nel sacramento del matrimonio i ministri sono 
l’uomo e la donna che si sposano, i quali, manifestando il loro mutuo consenso ed esprimendolo 
nel reciproco dono corporale, ricevono un grande dono. Il loro consenso e l’unione dei corpi sono 
gli strumenti dell’azione divina che li rende una sola carne. Nel Battesimo è  stata consacrata la 
loro capacità  di unirsi in matrimonio come ministri del Signore per rispondere alla chiamata di 
Dio. Pertanto, quando due coniugi non cristiani ricevono il Battesimo, non è  necessario che 
rinnovino la promessa matrimoniale ed è  sufficiente che non la rifiutino, dal momento che, a 
causa del Battesimo che ricevono, la loro unione diventa per ciò  stesso sacramentale. 	
Semi del Verbo e situazioni imperfette	
	 «Il Vangelo della famiglia nutre pure quei semi che ancora attendono di maturare, e deve 
curare quegli alberi che si sono inariditi e necessitano di non essere trascurati», in modo che, 
partendo dal dono di Cristo nel sacramento, «siano pazientemente condotti oltre, giungendo ad 
una conoscenza più  ricca e ad una integrazione più  piena di questo Mistero nella loro vita».	
	 Assumendo l’insegnamento biblico secondo il quale tutto è  stato creato da Cristo e in vista 
di Cristo (cfr Col 1,16), i Padri sinodali hanno ricordato che «l’ordine della redenzione illumina e 
compie quello della creazione. Il matrimonio naturale, pertanto, si comprende pienamente alla 
luce del suo compimento sacramentale: solo fissando lo sguardo su Cristo si conosce fino in fondo 
la verità  sui rapporti umani. “In realtà  solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il 
mistero dell’uomo. […] Cristo, che è  il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del 
suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione” 
(Gaudium et spes, 22). Risulta particolarmente opportuno comprendere in chiave cristocentrica 
le proprietà  naturali del matrimonio, che costituiscono il bene dei coniugi», che comprende 
l’unità , l’apertura alla vita, la fedeltà  e l’indissolubilità , e all’interno del matrimonio cristiano 
anche l’aiuto reciproco nel cammino verso una più  piena amicizia con il Signore. «Il 
discernimento della presenza dei semina Verbi nelle altre culture (cfr. Ad gentes, 11) può  essere 
applicato anche alla realtà  matrimoniale e familiare. Oltre al vero matrimonio naturale ci sono 
elementi positivi presenti nelle forme matrimoniali di altre tradizioni religiose»,[76] benché  non 
manchino neppure le ombre. Possiamo affermare che «ogni persona che desideri formare in 
questo mondo una famiglia che insegni ai figli a gioire per ogni azione che si proponga di vincere 
il male – una famiglia che mostri che lo Spirito è  vivo e operante –, troverà  la gratitudine e la 
stima, a qualunque popolo, religione o regione appartenga».[77]	
	 «Lo sguardo di Cristo, la cui luce rischiara ogni uomo (cfr. Gv 1,9; Gaudium et spes, 22) 
ispira la cura pastorale della Chiesa verso i fedeli che semplicemente convivono o che hanno 
contratto matrimonio soltanto civile o sono divorziati risposati. Nella prospettiva della pedagogia 
divina, la Chiesa si volge con amore a coloro che partecipano alla sua vita in modo imperfetto: 
invoca con essi la grazia della conversione, li incoraggia a compiere il bene, a prendersi cura con 
amore l’uno dell’altro e a mettersi al servizio della comunità  nella quale vivono e lavorano. […] 
Quando l’unione raggiunge una notevole stabilità  attraverso un vincolo pubblico – ed è  connotata 
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da affetto profondo, da responsabilità  nei confronti della prole, da capacità  di superare le prove – 
può  essere vista come un’occasione da accompagnare verso il sacramento del matrimonio, 
laddove questo sia possibile».	
	 «Di fronte a situazioni difficili e a famiglie ferite, occorre sempre ricordare un principio 
generale: “Sappiano i pastori che, per amore della verità , sono obbligati a ben discernere le 
situazioni” (Familiaris consortio, 84). Il grado di responsabilità  non è  uguale in tutti i casi, e 
possono esistere fattori che limitano la capacità  di decisione. Perciò , mentre va espressa con 
chiarezza la dottrina, sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità  delle 
diverse situazioni, ed è  necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a 
motivo della loro condizione».	

La trasmissione della vita e l’educazione dei figli	
	 Il matrimonio è  in primo luogo una «intima comunità  di vita e di amore coniugale» che 
costituisce un bene per gli stessi sposi, e la sessualità  «è  ordinata all’amore coniugale dell’uomo e 
della donna». Perciò  anche «i coniugi ai quali Dio non ha concesso di avere figli, possono 
nondimeno avere una vita coniugale piena di senso, umanamente e cristianamente». Ciò  
nonostante, questa unione è  ordinata alla generazione «per la sua stessa natura». Il bambino che 
nasce «non viene ad aggiungersi dall’esterno al reciproco amore degli sposi; sboccia al cuore 
stesso del loro mutuo dono, di cui è  frutto e compimento». Non giunge come alla fine di un 
processo, ma invece è  presente dall’inizio del loro amore come una caratteristica essenziale che 
non può  venire negata senza mutilare lo stesso amore. Fin dall’inizio l’amore rifiuta ogni impulso 
di chiudersi in sé  stesso e si apre a una fecondità  che lo prolunga oltre la sua propria esistenza. 
Dunque nessun atto genitale degli sposi può  negare questo significato, benché  per diverse ragioni 
non sempre possa di fatto generare una nuova vita.	
	 Il figlio chiede di nascere da un tale amore e non in qualsiasi modo, dal momento che egli 
«non è  qualcosa di dovuto ma un dono», che è  «il frutto dello specifico atto dell’amore coniugale 
dei suoi genitori». Perché  «secondo l’ordine della creazione l’amore coniugale tra un uomo e una 
donna e la trasmissione della vita sono ordinati l’uno all’altra (cfr. Gen 1,27-28). In questo modo il 
Creatore ha reso partecipi l’uomo e la donna dell’opera della sua creazione e li ha 
contemporaneamente resi strumenti del suo amore, affidando alla loro responsabilità  il futuro 
dell’umanità  attraverso la trasmissione della vita umana».	
	 I Padri sinodali hanno affermato che «non è  difficile constatare il diffondersi di una 
mentalità  che riduce la generazione della vita a una variabile della progettazione individuale o di 
coppia». L’insegnamento della Chiesa «aiuta a vivere in maniera armoniosa e consapevole la 
comunione tra i coniugi, in tutte le sue dimensioni, insieme alla responsabilità  generativa. Va 
riscoperto il messaggio dell’Enciclica Humanae vitae di Paolo VI, che sottolinea il bisogno di 
rispettare la dignità  della persona nella valutazione morale dei metodi di regolazione della 
natalità  […] La scelta dell’adozione e dell’affido esprime una particolare fecondità  dell’esperienza 
coniugale». Con particolare gratitudine, la Chiesa «sostiene le famiglie che accolgono, educano e 
circondano del loro affetto i figli diversamente abili».	
	 In questo contesto, non posso non affermare che, se la famiglia è  il santuario della vita, il 
luogo dove la vita è  generata e curata, costituisce una lacerante contraddizione il fatto che diventi 
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il luogo dove la vita viene negata e distrutta. È  così grande il valore di una vita umana, ed è  così 
inalienabile il diritto alla vita del bambino innocente che cresce nel seno di sua madre, che in 
nessun modo è  possibile presentare come un diritto sul proprio corpo la possibilità  di prendere 
decisioni nei confronti di tale vita, che è  un fine in sé  stessa e che non può  mai essere oggetto di 
dominio da parte di un altro essere umano. La famiglia protegge la vita in ogni sua fase e anche al 
suo tramonto. Perciò  «a coloro che operano nelle strutture sanitarie si rammenta l’obbligo morale 
dell’obiezione di coscienza. Allo stesso modo, la Chiesa non solo sente l’urgenza di affermare il 
diritto alla morte naturale, evitando l’accanimento terapeutico e l’eutanasia», ma «rigetta 
fermamente la pena di morte».	
	 «Una delle sfide fondamentali di fronte a cui si trovano le famiglie oggi è  sicuramente 
quella educativa, resa più  impegnativa e complessa dalla realtà  culturale attuale e della grande 
influenza dei media». «La Chiesa svolge un ruolo prezioso di sostegno alle famiglie, partendo 
dall'iniziazione cristiana, attraverso comunità  accoglienti». Tuttavia mi sembra molto importante 
ricordare che l’educazione integrale dei figli è  «dovere gravissimo» e allo stesso tempo «diritto 
primario» dei genitori. Non si tratta solamente di un’incombenza o di un peso, ma anche di un 
diritto essenziale e insostituibile che sono chiamati a difendere e che nessuno dovrebbe 
pretendere di togliere loro. Lo Stato offre un servizio educativo in maniera sussidiaria, 
accompagnando la funzione non delegabile dei genitori, che hanno il diritto di poter scegliere con 
libertà  il tipo di educazione – accessibile e di qualità  – che intendono dare ai figli secondo le 
proprie convinzioni. La scuola non sostituisce i genitori bensì è  ad essi complementare. Questo è  
un principio basilare: «Qualsiasi altro collaboratore nel processo educativo deve agire in nome 
dei genitori, con il loro consenso e, in una certa misura, anche su loro incarico». Tuttavia «si è  
aperta una frattura tra famiglia e società , tra famiglia e scuola, il patto educativo oggi si è  rotto; e 
così, l’alleanza educativa della società  con la famiglia è  entrata in crisi».	
	 La Chiesa è  chiamata a collaborare, con un’azione pastorale adeguata, affinché  gli stessi 
genitori possano adempiere la loro missione educativa. Deve farlo aiutandoli sempre a 
valorizzare il loro ruolo specifico, e a riconoscere che coloro che hanno ricevuto il sacramento del 
matrimonio diventano veri ministri educativi, perché  nel formare i loro figli edificano la Chiesa,
[99] e nel farlo accettano una vocazione che Dio propone loro.	

La famiglia e la Chiesa	
	 «Con intima gioia e profonda consolazione, la Chiesa guarda alle famiglie che restano 
fedeli agli insegnamenti del Vangelo, ringraziandole e incoraggiandole per la testimonianza che 
offrono. Grazie ad esse, infatti, è  resa credibile la bellezza del matrimonio indissolubile e fedele 
per sempre. Nella famiglia, “che si potrebbe chiamare Chiesa domestica” (Lumen gentium, 11), 
matura la prima esperienza ecclesiale della comunione tra persone, in cui si riflette, per grazia, il 
mistero della Santa Trinità . “È  qui che si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l’amore fraterno, il 
perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e 
l’offerta della propria vita” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1657)».	
	 La Chiesa è  famiglia di famiglie, costantemente arricchita dalla vita di tutte le Chiese 
domestiche. Pertanto, «in virtù  del sacramento del matrimonio ogni famiglia diventa a tutti gli 
effetti un bene per la Chiesa. In questa prospettiva sarà  certamente un dono prezioso, per l’oggi 
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della Chiesa, considerare anche la reciprocità  tra famiglia e Chiesa: la Chiesa è  un bene per la 
famiglia, la famiglia è  un bene per la Chiesa. La custodia del dono sacramentale del Signore 
coinvolge non solo la singola famiglia, ma la stessa comunità  cristiana».	
	 L’amore vissuto nelle famiglie è  una forza permanente per la vita della Chiesa. «Il fine 
unitivo del matrimonio è  un costante richiamo al crescere e all’approfondirsi di questo amore. 
Nella loro unione di amore gli sposi sperimentano la bellezza della paternità  e della maternità ; 
condividono i progetti e le fatiche, i desideri e le preoccupazioni; imparano la cura reciproca e il 
perdono vicendevole. In questo amore celebrano i loro momenti felici e si sostengono nei 
passaggi difficili della loro storia di vita […] La bellezza del dono reciproco e gratuito, la gioia per 
la vita che nasce e la cura amorevole di tutti i membri, dai piccoli agli anziani, sono alcuni dei 
frutti che rendono unica e insostituibile la risposta alla vocazione della famiglia», tanto per la 
Chiesa quanto per l’intera società .	

Sintesi 
La famiglia nasce e si rinnova continuamente alla luce del Vangelo: è vocazione, 
risposta al dono dell’amore di Dio. 
Gesù non solo conferma il disegno originario del matrimonio — l’unione indissolubile e 
fedele — ma lo eleva a segno sacramentale del suo amore per la Chiesa. 
La famiglia diventa così “luogo teologico”, dove l’amore umano partecipa della vita 
trinitaria. 
Nella storia della Chiesa, i documenti da Gaudium et spes a Familiaris consortio e Deus 
caritas est hanno mostrato che l’amore coniugale è via di santità, chiamata alla 
comunione e alla missione. 
Il matrimonio è sacramento di grazia: Cristo è presente nella vita quotidiana degli 
sposi, li sostiene, li rialza, li unisce. Anche nelle situazioni imperfette o fragili, la Chiesa 
riconosce i “semi del Verbo” e accompagna ogni cammino verso la pienezza. 
Educare alla vita e alla fede, custodire la libertà dei figli, partecipare alla vita della 
Chiesa: tutto questo fa parte della vocazione familiare. 

Alcune domande per la riflessione di coppia 
1. In che modo riconosciamo la nostra unione come un dono e non solo come una scelta 
umana? 
2. Cosa significa per noi vivere il matrimonio come vocazione e non semplicemente 
come istituzione? 
3. Dove sperimentiamo oggi la presenza di Cristo nella nostra relazione e nella nostra 
famiglia? 
4. Quali sono i “semi di bene” che riconosciamo nelle nostre fragilità o nelle 
imperfezioni del nostro amore? 
5. Come possiamo vivere la nostra famiglia come dono per la Chiesa e per la società? 
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DALL’ESORTAZIONE APOSTOLICA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO	

La trasformazione dell’amore	

	 Il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa che non era comune in altri tempi: la 
relazione intima e la reciproca appartenenza devono conservarsi per quattro, cinque o sei 
decenni, e questo comporta la necessità  di ritornare a scegliersi a più  riprese. Forse il coniuge non 
è  più  attratto da un desiderio sessuale intenso che lo muova verso l’altra persona, però  sente il 
piacere di appartenerle e che essa gli appartenga, di sapere che non è  solo, di aver un “complice” 
che conosce tutto della sua vita e della sua storia e che condivide tutto. È  il compagno nel 
cammino della vita con cui si possono affrontare le difficoltà  e godere le cose belle. Anche questo 
genera una soddisfazione che accompagna il desiderio proprio dell’amore coniugale. Non 
possiamo prometterci di avere gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo certamente 
avere un progetto comune stabile, impegnarci ad amarci e a vivere uniti finché  la morte non ci 
separi, e vivere sempre una ricca intimità . L’amore che ci promettiamo supera ogni emozione, 
sentimento o stato d’animo, sebbene possa includerli. È  un voler bene più  profondo, con una 
decisione del cuore che coinvolge tutta l’esistenza. Così, in mezzo ad un conflitto non risolto, e 
benché  molti sentimenti confusi si aggirino nel cuore, si mantiene viva ogni giorno la decisione di 
amare, di appartenersi, di condividere la vita intera e di continuare ad amarsi e perdonarsi. 
Ciascuno dei due compie un cammino di crescita e di cambiamento personale. Nel corso di tale 
cammino, l’amore celebra ogni passo e ogni nuova tappa.	
	 Nella storia di un matrimonio, l’aspetto fisico muta, ma questo non è  un motivo perché  
l’attrazione amorosa venga meno. Ci si innamora di una persona intera con una identità  propria, 
non solo di un corpo, sebbene tale corpo, al di là  del logorio del tempo, non finisca mai di 
esprimere in qualche modo quell’identità  personale che ha conquistato il cuore. Quando gli altri 
non possono più  riconoscere la bellezza di tale identità , il coniuge innamorato continua ad essere 
capace di percepirla con l’istinto dell’amore, e l’affetto non scompare. Riafferma la sua decisione 
di appartenere ad essa, la sceglie nuovamente ed esprime tale scelta attraverso una vicinanza 
fedele e colma di tenerezza. La nobiltà  della sua decisione per essa, essendo intensa e profonda, 
risveglia una nuova forma di emozione nel compimento della missione coniugale. Perché  
«l’emozione provocata da un altro essere umano come persona [...] non tende di per sé  all’atto 
coniugale».[174] Acquisisce altre espressioni sensibili perché  l’amore «è  un’unica realtà , seppur 
con diverse dimensioni; di volta in volta, l’una o l’altra dimensione può  emergere maggiormente».
[175] Il vincolo trova nuove modalità  ed esige la decisione di riprendere sempre nuovamente a 
stabilirlo. Non solo però  per conservarlo, ma per farlo crescere. È  il cammino di costruirsi giorno 
per giorno. Ma nulla di questo è  possibile se non si invoca lo Spirito Santo, se non si grida ogni 
giorno chiedendo la sua grazia, se non si cerca la sua forza soprannaturale, se non gli si richiede 
ansiosamente che effonda il suo fuoco sopra il nostro amore per rafforzarlo, orientarlo e 
trasformarlo in ogni nuova situazione.Davanti alle famiglie e in mezzo ad esse deve sempre 
nuovamente risuonare il primo annuncio, ciò  che è  «più  bello, più  grande, più  attraente e allo 
stesso tempo più  necessario»[50], e «deve occupare il centro dell’attività  evangelizzatrice». È  
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l’annuncio principale, «quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si 
deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra». Perché  «non 
c’è  nulla di più  solido, di più  profondo, di più  sicuro, di più  consistente e di più  saggio di tale 
annuncio» e «tutta la formazione cristiana è  prima di tutto l’approfondimento del kerygma».	

Sintesi 
L’amore coniugale attraversa il tempo, si trasforma, matura. Non può fondarsi solo sui 
sentimenti, ma sulla decisione profonda di volersi bene e appartenersi. 
Con gli anni, il corpo cambia, ma l’identità amata resta: l’amore vero è fedeltà creativa, 
che continua a scegliere l’altro ogni giorno, anche nelle fatiche e nei conflitti. 
La tenerezza diventa la forma adulta dell’amore, fatta di prossimità, cura e complicità. 
È un cammino spirituale, che richiede di invocare lo Spirito Santo per rinnovare il 
fuoco dell’amore. 
Solo l’amore radicato nella grazia, sostenuto dalla preghiera, resiste al logorio del 
tempo e diventa segno della fedeltà di Dio. 

Alcune domande per la riflessione di coppia 
1. In quali modi sentiamo di dover “scegliere di nuovo” l’altro oggi, dopo anni di vita 
insieme? 
2. Come possiamo trasformare la routine e le difficoltà in occasioni per riscoprire la 
bellezza dell’amore maturo? 
3. Cosa significa per noi amare con fedeltà, quando l’emozione o il desiderio si 
affievoliscono? 
4. Quali gesti di tenerezza e di vicinanza ci aiutano a mantenere viva la nostra unità? 
5. Come invochiamo insieme lo Spirito Santo nella nostra vita di coppia, per rinnovare 
la grazia del nostro amore? 
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	 DALL’OMELIA DI PAPA LEONE XIV PER IL GIUBILEO DELLA FAMIGLIE,	
DEI NONNI E DEGLI ANZIANI	

«Come tu, Padre, sei in me e io in te,	
siano anch’essi in noi una cosa sola»a	

	 Il Vangelo appena proclamato ci mostra Gesù  che, nell’ultima Cena, prega per noi 
(cfr Gv 17,20): il Verbo di Dio, fatto uomo, ormai vicino alla fine della sua vita terrena, pensa a noi, 
ai suoi fratelli, facendosi benedizione, supplica e lode al Padre, con la forza dello Spirito Santo. E 
anche noi, mentre entriamo, pieni di stupore e di fiducia, nella preghiera di Gesù , veniamo 
coinvolti dal suo stesso amore in un progetto grande, che riguarda l’intera umanità .	
Cristo domanda infatti che tutti siamo «una sola cosa» (v. 21). Si tratta del bene più  grande che 
possa essere desiderato, perché  questa unione universale realizza tra le creature l’eterna 
comunione d’amore in cui si identifica Dio stesso, come Padre che dà  la vita, Figlio che la riceve e 
Spirito che la condivide.	

	 Il Signore non vuole che noi, per unirci, ci sommiamo in una massa indistinta, come un 
blocco anonimo, ma desidera che siamo uno: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi 
in noi una cosa sola» (v. 21). L’unità , per la quale Gesù  prega, è  così una comunione fondata 
sull’amore stesso con cui Dio ama, dal quale vengono al mondo la vita e la salvezza. E come tale è  
prima di tutto un dono, che Gesù  viene a portare. È  dal suo cuore di uomo, infatti, che il Figlio di 
Dio si rivolge al Padre dicendo: «Io in loro e tu in me, perché  siano perfetti nell’unità  e il mondo 
sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (v. 23).	
Ascoltiamo ammirati queste parole: Gesù  ci sta rivelando che Dio ci ama come ama sé  stesso. Il 
Padre non ama noi meno di quanto ami il suo Figlio Unigenito, cioè  infinitamente. Dio non ama 
meno, perché  ama prima, ama per primo! Lo testimonia Cristo stesso quando dice al Padre: «Tu 
mi hai amato prima della creazione del mondo» (v. 24). Ed è  proprio così: nella sua misericordia, 
Dio da sempre vuole stringere a sé  tutti gli uomini, ed è  la sua vita, donata per noi in Cristo, che ci 
fa uno, che ci unisce tra noi.	

	 Ascoltare oggi questo Vangelo, durante il Giubileo delle Famiglie e dei Bambini, dei Nonni e 
degli Anziani, ci riempie di gioia.	
Carissimi, noi abbiamo ricevuto la vita prima di volerla. Come insegnava Papa Francesco, «tutti gli 
uomini sono figli, ma nessuno di noi ha scelto di nascere» (Angelus, 1° gennaio 2025). Non solo. 
Appena nati abbiamo avuto bisogno degli altri per vivere, da soli non ce l’avremmo fatta: è  
qualcun altro che ci ha salvato, prendendosi cura di noi, del nostro corpo come del nostro spirito. 
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Tutti noi viviamo, dunque, grazie a una relazione, cioè  a un legame libero e liberante di umanità  e 
di cura vicendevole.	
È  vero, a volte questa umanità  viene tradita. Ad esempio, ogni volta che s’invoca la libertà  non per 
donare la vita, bensì per toglierla, non per soccorrere, ma per offendere. Tuttavia, anche davanti 
al male, che contrappone e uccide, Gesù  continua a pregare il Padre per noi, e la sua preghiera 
agisce come un balsamo sulle nostre ferite, diventando per tutti annuncio di perdono e di 
riconciliazione. Tale preghiera del Signore dà  senso pieno ai momenti luminosi del nostro volerci 
bene, come genitori, nonni, figli e figlie. Ed è  questo che vogliamo annunciare al mondo: siamo qui 
per essere “uno” come il Signore ci vuole “uno”, nelle nostre famiglie e là  dove viviamo, lavoriamo 
e studiamo: diversi, eppure uno, tanti, eppure uno, sempre, in ogni circostanza e in ogni età  della 
vita.	

	 Carissimi, se ci amiamo così, sul fondamento di Cristo, che è  «l’alfa e l’omega», «il principio 
e la fine» (cfr  Ap  22,13), saremo segno di pace per tutti, nella società  e nel mondo. E non 
dimentichiamo: dalle famiglie viene generato il futuro dei popoli.	
Negli ultimi decenni abbiamo ricevuto un segno che dà  gioia e al tempo stesso fa riflettere: mi 
riferisco al fatto che sono stati proclamati Beati e Santi dei coniugi, e non separatamente, ma 
insieme, in quanto coppie di sposi. Penso a Louis e Zé lie Martin, i genitori di Santa Teresa di Gesù  
Bambino; come pure i Beati Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi, la cui vita familiare si è  svolta a 
Roma nel secolo scorso. E non dimentichiamo la famiglia polacca Ulma: genitori e bambini uniti 
nell’amore e nel martirio. Dicevo che si tratta di un segno che fa pensare. Sì, additando come 
testimoni esemplari degli sposi, la Chiesa ci dice che il mondo di oggi ha bisogno dell’alleanza 
coniugale per conoscere e accogliere l’amore di Dio e superare, con la sua forza che unifica e 
riconcilia, le forze che disgregano le relazioni e le società .	
Per questo, col cuore pieno di riconoscenza e di speranza, a voi sposi dico: il matrimonio non è  un 
ideale, ma il canone del vero amore tra l’uomo e la donna: amore totale, fedele, fecondo (cfr S. 
Paolo VI, Lett. Enc. Humanae vitae, 9). Mentre vi trasforma in una carne sola, questo stesso amore 
vi rende capaci, a immagine di Dio, di donare la vita.	

	 Perciò  vi incoraggio ad essere, per i vostri figli, esempi di coerenza, comportandovi come 
volete che loro si comportino, educandoli alla libertà  mediante l’obbedienza, cercando sempre in 
essi il bene e i mezzi per accrescerlo. E voi, figli, siate grati ai vostri genitori: dire “grazie”, per il 
dono della vita e per tutto ciò  che con esso ci viene donato ogni giorno, è  il primo modo di 
onorare il padre e la madre (cfr  Es  20,12). Infine a voi, cari nonni e anziani, raccomando di 
vegliare su coloro che amate, con saggezza e compassione, con l’umiltà  e la pazienza che gli anni 
insegnano.	
In famiglia, la fede si trasmette insieme alla vita, di generazione in generazione: viene condivisa 
come il cibo della tavola e gli affetti del cuore. Ciò  la rende un luogo privilegiato in cui incontrare 
Gesù , che ci vuole bene e vuole il nostro bene, sempre.	

	 E vorrei aggiungere un’ultima cosa. La preghiera del Figlio di Dio, che ci infonde speranza 
lungo il cammino, ci ricorda anche che un giorno saremo tutti uno unum (cfr S. Agostino, Sermo 
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super Ps. 127): una cosa sola nell’unico Salvatore, abbracciati dall’amore eterno di Dio. Non solo 
noi, ma anche i papà  e le mamme, le nonne e i nonni, i fratelli, le sorelle e i figli che già  ci hanno 
preceduto nella luce della sua Pasqua eterna, e che sentiamo presenti qui, insieme a noi, in questo 
momento di festa.	

Sintesi 
Gesù prega perché tutti siano una cosa sola, come Lui è uno con il Padre: questa è la 
vocazione dell’umanità e della famiglia. 
L’amore che unisce Dio è lo stesso che ci chiama a costruire comunione nella nostra 
vita concreta — tra sposi, figli, nonni, generazioni. 
Siamo nati dall’amore di altri: la nostra vita è dono e relazione. Anche quando l’amore 
è ferito, la preghiera di Gesù continua a sanare e unire. 
La famiglia diventa così luogo di unità, perdono e pace: un segno di speranza per il 
mondo. 
I santi coniugi, come i Martin o i Beltrame Quattrocchi, mostrano che il matrimonio 
vissuto come alleanza d’amore fedele e fecondo è via alla santità e testimonianza di 
Dio. Ogni generazione è chiamata a custodire e trasmettere la fede, con gratitudine e 
coerenza. 

Alcune domande per la riflessione di coppia 
1. Cosa significa per noi “essere una cosa sola” nel quotidiano, nonostante le 
differenze? 
2. In che modo la nostra famiglia diventa segno di unità e di pace per chi ci sta 
accanto? 
3. Come possiamo vivere la gratitudine reciproca — come sposi, genitori, figli o nonni — 
per il dono della vita ricevuta? 
4. Quali ferite della nostra relazione o della nostra famiglia hanno bisogno di essere 
guarite dall’amore di Cristo? 
5. In che modo possiamo diventare, come coppia, testimoni della fedeltà e della 
speranza cristiana per le nuove generazioni? 
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Per istruire una pratica matrimoniale è necessario che i nubendi abbiano partecipato 
ad un corso di preparazione e che ne abbiano l’attestato. 

DOCUMENTI DA RICHIEDERE 

- Certificato di battesimo e cresima che non deve avere più di sei mesi. 

- Certificato contestuale dove risulti lo stato libero: celibe – nubile. Nei documenti 
rilasciati dal ministero dell’Interno e scaricabili dal sito con lo SPID la CEI ha detto 
che è sufficiente la dicitura “stato libero” in quanto se ci fosse stato un precedente 
matrimonio e divorzio sarebbe specificato.             Se il documento è rilasciato dal 
Comune ci deve essere la dicitura “celibe – nubile”. 

- Richiesta di pubblicazioni al Comune di residenza (Mod. 10) di almeno uno dei 
nubendi. Se una coppia residente in parrocchia (domicilio canonico) avesse la 
residenza civile in altro comune le pubblicazioni vanno richieste da questo parroco. 
N.B. Il Comune di Genova chiede che la richiesta di pubblicazioni sia fatta per tempo per 
poter gestire meglio il calendario: sentito il parere del Rev. Cancelliere Arcivescovile è stato 
consentito di anticiparle tenendo presente la data prevista per ilo matrimonio. 

- Pubblicazioni canoniche nella parrocchia dove i nubendi abitano: se vi abitano da 
meno di un anno anche nella precedente parrocchia. Eventuale richiesta dalle 
pubblicazioni va motivata e presentata all’Ordinario con domanda scritta. 

- Esame dei fidanzati. Va fatto separatamente e la nota della CEI avvert6e che le 
risposte non devono essere “sì” – “no” ma esprimere significativamente le intenzioni 
dei nubendi. 

- Prova testimoniale di stato libero. E’ richiesta quando uno dei nubendi ha abitato 
per più di un anno in diocesi diversa da quella nella quale ha il domicilio attuale: 
tuttavia se non è possibile avere due testi idonei è sufficiente il giuramento che viene 
fatto al momento dell’esame dei fidanzati. 

CASI PARTICOLARI 

Disparità di culto. Se uno dei nubendi non è battezzato non si può procedere senza la 
Dispensa dall’impedimento (can. 1086) che l’Ordinario diocesano può concedere dopo 
la domanda del parroco e le dichiarazioni prescritte per la parte cattolica. (Mod. XI) 

Matrimonio tra cattolico/a e una parte battezzata ma non cattolico/a. Dopo la 
verifica della validità del Battesimo il parroco deve chiedere all’Ordinario la Licenza 
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motivata per procedere e allegare le dichiarazioni prescritte della parte cattolica. 
(Mod. XI) 

Matrimonio di persone già sposate civilmente. E’ necessaria la Licenza 
dell’Ordinario e il parroco deve fare attenzione che prima di quel matrimonio non ce ne 
fossero altri che impediscono di procedere alla celebrazione sacramentale. Per questo è 
opportuno chiedere un “estratto di nascita per riassunto” dove tutto è annotato. 

Matrimonio di persona già sposata solo civile e divorziata. Il parroco deve chiedere 
la Licenza di procedere all’Ordinario, dopo aver visto la sentenza ed avere la certezza 
morale che gli obblighi verso l’altra parte e i figli siano osservati. N.B. Non si può 
procedere finché la sentenza di divorzio non è definitiva e trascritta nei documenti 
civili. 

Matrimonio solo canonico. Il decreto della CEI prescrive che il matrimonio celebrato 
con il rito sacramentale deve ottenere anche gli effetti civili. Eventuali eccezioni per 
motivi che vanno sottoposti alla valutazione dell’Ordinario diocesano vanno 
concordate con il Coordinatore dell’ufficio che eventualmente indicherà le modalità da 
seguire. 

Per eventuali altre informazioni – dispensa Forma canonica – Sanazione in radice – 
nullità – art. 13 – matrimonio in casi urgenti ecc… 

chiedere preventivamente al Coordinatore dell’ufficio. 

MATERIALE LITURGICO PER PREPARAZIONE DEL LIBRETTO DI NOZZE 

http://www.liturgia.maranatha.it/Matrimonio/coverpage.htm 

EVITARE L’USO DI BOZZE PRESENTI ONLINE O RICEVUTE DALLE TIPOGRAFIE! 
I TESTI LITURGICI DEVONO ESSERE QUELLI APPROVATI DALLA CONFERENZA 

EPISCOPALE ITALIANA SECONDO IL RITO IN VIGORE. 
IL TESTO FINALE DEL LIBRETTO INSIEME AI CANTI (CHE DEVONO ESSERE SOLO 

LITURGICI O SACRI) DEVE ESSERE APPROVATO DAL PARROCO DELLA 
PARROCCHIA DOVE AVVERRÀ LA CELEBRAZIONE DELLE NOZZE. 
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	Il cammino dell’Amore
	Percorso di Preparazione alla Celebrazione del SACRAMENTO DEL MATRIMONIO
	- materiale per la catechesi personale e il confronto di coppia -
	Dall’Esortazione Apostolica “Amoris laetitia” di Papa Francesco
	Alla luce della Parola di Dio
	La Bibbia è popolata da famiglie, da generazioni, da storie di amore e di crisi familiari, fin dalla prima pagina, dove entra in scena la famiglia di Adamo ed Eva, con il suo carico di violenza ma anche con la forza della vita che continua (cfr Gen 4), fino all’ultima pagina dove appaiono le nozze della Sposa e dell’Agnello (cfr Ap 21,2.9). Le due case che Gesù descrive, costruite sulla roccia o sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27), rappresentano tante situazioni familiari, create dalla libertà di quanti vi abitano, perché, come scrive il poeta, «ogni casa è un candelabro». Entriamo ora in una di queste case, guidati dal Salmista, attraverso un canto che ancora oggi si proclama sia nella liturgia nuziale ebraica sia in quella cristiana:
	«Beato chi teme il Signore
	e cammina nelle sue vie.
	Della fatica delle tue mani ti nutrirai,
	sarai felice e avrai ogni bene.
	La tua sposa come vite feconda
	nell’intimità della tua casa;
	i tuoi figli come virgulti d’ulivo
	intorno alla tua mensa.
	Ecco com’è benedetto
	l’uomo che teme il Signore.
	Ti benedica il Signore da Sion.
	Possa tu vedere il bene di Gerusalemme
	tutti i giorni della tua vita!
	Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!
	Pace su Israele!» (Sal 128,1-6).
	Tu e la tua sposa
	Varchiamo dunque la soglia di questa casa serena, con la sua famiglia seduta intorno alla mensa festiva. Al centro troviamo la coppia del padre e della madre con tutta la loro storia d’amore. In loro si realizza quel disegno primordiale che Cristo stesso evoca con intensità: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina?» (Mt 19,4). E riprende il mandato del Libro della Genesi: «Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne» (Gen 2,24).
	I due grandiosi capitoli iniziali della Genesi ci offrono la rappresentazione della coppia umana nella sua realtà fondamentale. In quel testo iniziale della Bibbia brillano alcune affermazioni decisive. La prima, citata sinteticamente da Gesù, afferma: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò» (1,27). Sorprendentemente, l’“immagine di Dio” ha come parallelo esplicativo proprio la coppia “maschio e femmina”. Questo significa che Dio stesso è sessuato o che lo accompagna una compagna divina, come credevano alcune religioni antiche? Ovviamente no, perché sappiamo con quanta chiarezza la Bibbia ha respinto come idolatriche queste credenze diffuse tra i cananei della Terra Santa. Si preserva la trascendenza di Dio, ma, dato che è al tempo stesso il Creatore, la fecondità della coppia umana è “immagine” viva ed efficace, segno visibile dell’atto creatore.
	La coppia che ama e genera la vita è la vera “scultura” vivente (non quella di pietra o d’oro che il Decalogo proibisce), capace di manifestare il Dio creatore e salvatore. Perciò l’amore fecondo viene ad essere il simbolo delle realtà intime di Dio (cfr Gen 1,28; 9,7; 17,2-5.16; 28,3; 35,11; 48,3-4). A questo si deve che la narrazione del Libro della Genesi, seguendo la cosiddetta “tradizione sacerdotale”, sia attraversata da varie sequenze genealogiche (cfr 4,17-22.25-26; 5; 10; 11,10-32; 25,1-4.12-17.19-26; 36): infatti la capacità di generare della coppia umana è la via attraverso la quale si sviluppa la storia della salvezza. In questa luce, la relazione feconda della coppia diventa un’immagine per scoprire e descrivere il mistero di Dio, fondamentale nella visione cristiana della Trinità che contempla in Dio il Padre, il Figlio e lo Spirito d’amore. Il Dio Trinità è comunione d’amore, e la famiglia è il suo riflesso vivente. Ci illuminano le parole di san Giovanni Paolo II: «Il nostro Dio, nel suo mistero più intimo, non è solitudine, bensì una famiglia, dato che ha in sé paternità, filiazione e l’essenza della famiglia che è l’amore. Questo amore, nella famiglia divina, è lo Spirito Santo».[6] La famiglia non è dunque qualcosa di estraneo alla stessa essenza divina.[7] Questo aspetto trinitario della coppia ha una nuova rappresentazione nella teologia paolina quando l’Apostolo la mette in relazione con il “mistero” dell’unione tra Cristo e la Chiesa (cfr Ef 5,21-33).
	Ma Gesù, nella sua riflessione sul matrimonio, ci rimanda a un’altra pagina del Libro della Genesi, il capitolo 2, dove appare un mirabile ritratto della coppia con dettagli luminosi. Ne scegliamo solo due. Il primo è l’inquietudine dell’uomo che cerca «un aiuto che gli corrisponda» (vv. 18.20), capace di risolvere quella solitudine che lo disturba e che non è placata dalla vicinanza degli animali e di tutto il creato. L’espressione originale ebraica ci rimanda a una relazione diretta, quasi “frontale” – gli occhi negli occhi – in un dialogo anche tacito, perché nell’amore i silenzi sono spesso più eloquenti delle parole. E’ l’incontro con un volto, un “tu” che riflette l’amore divino ed è «il primo dei beni, un aiuto adatto a lui e una colonna d’appoggio» (Sir 36,26), come dice un saggio biblico. O anche come esclamerà la sposa del Cantico dei Cantici in una stupenda professione d’amore e di donazione nella reciprocità: «Il mio amato è mio e io sono sua […] Io sono del mio amato e il mio amato è mio» (2,16; 6,3).
	Da questo incontro che guarisce la solitudine sorgono la generazione e la famiglia. Questo è il secondo dettaglio che possiamo rilevare: Adamo, che è anche l’uomo di tutti i tempi e di tutte le regioni del nostro pianeta, insieme con sua moglie dà origine a una nuova famiglia, come ripete Gesù citando la Genesi: «Si unirà a sua moglie e i due saranno un’unica carne» (Mt 19,5; cfr Gen 2,24). Il verbo “unirsi” nell’originale ebraico indica una stretta sintonia, un’adesione fisica e interiore, fino al punto che si utilizza per descrivere l’unione con Dio: «A te si stringe l’anima mia» (Sal 63,9), canta l’orante. Si evoca così l’unione matrimoniale non solamente nella sua dimensione sessuale e corporea, ma anche nella sua donazione volontaria d’amore. Il frutto di questa unione è “diventare un’unica carne”, sia nell’abbraccio fisico, sia nell’unione dei due cuori e della vita e, forse, nel figlio che nascerà dai due, il quale porterà in sé, unendole sia geneticamente sia spiritualmente, le due “carni”.
	I tuoi figli come virgulti d’ulivo
	Riprendiamo il canto del Salmista. In esso compaiono, dentro la casa dove l’uomo e la sua sposa sono seduti a mensa, i figli, che li accompagnano «come virgulti d’ulivo» (Sal 128,3), ossia pieni di energia e di vitalità. Se i genitori sono come le fondamenta della casa, i figli sono come le “pietre vive” della famiglia (cfr 1 Pt 2,5). E’ significativo che nell’Antico Testamento la parola che compare più volte dopo quella divina (YHWH, il “Signore”) è “figlio” (ben), un vocabolo che rimanda al verbo ebraico che significa “costruire” (banah). Per questo nel Salmo 127 si esalta il dono dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una casa, sia alla vita sociale e commerciale che si svolgeva presso la porta della città: «Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori […] Ecco eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici» (vv. 1.3-5). E’ vero che queste immagini riflettono la cultura di una società antica, però la presenza dei figli è in ogni caso un segno di pienezza della famiglia nella continuità della medesima storia della salvezza, di generazione in generazione.
	In questa prospettiva possiamo porre un’altra dimensione della famiglia. Sappiamo che nel Nuovo Testamento si parla della “Chiesa che si riunisce nella casa” (cfr 1 Cor 16,19; Rm 16,5; Col 4,15; Fm 2). Lo spazio vitale di una famiglia si poteva trasformare in chiesa domestica, in sede dell’Eucaristia, della presenza di Cristo seduto alla stessa mensa. Indimenticabile è la scena dipinta nell’Apocalisse: «Sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Così si delinea una casa che porta al proprio interno la presenza di Dio, la preghiera comune e perciò la benedizione del Signore. E’ ciò che si afferma nel Salmo 128 che abbiamo preso come base: «Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion» (vv. 4-5).
	La Bibbia considera la famiglia anche come la sede della catechesi dei figli. Questo brilla nella descrizione della celebrazione pasquale (cfr Es 12,26-27; Dt 6,20-25), e in seguito fu esplicitato nella haggadah giudaica, ossia nella narrazione dialogica che accompagna il rito della cena pasquale. Ancora di più, un Salmo esalta l’annuncio familiare della fede: «Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli» (78,3-6). Pertanto, la famiglia è il luogo dove i genitori diventano i primi maestri della fede per i loro figli. E’ un compito “artigianale”, da persona a persona: «Quando tuo figlio un domani ti chiederà […] tu gli risponderai…» (Es 13,14). Così le diverse generazioni intoneranno il loro canto al Signore, «i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini» (Sal 148,12).
	I genitori hanno il dovere di compiere con serietà lo loro missione educativa, come insegnano spesso i sapienti della Bibbia (cfr Pr 3,11-12; 6,20-22; 13,1; 29,17). I figli sono chiamati ad accogliere e praticare il comandamento: «Onora tuo padre e tua madre» (Es 20,12), dove il verbo “onorare” indica l’adempimento degli impegni familiari e sociali nella loro pienezza, senza trascurarli con pretese scusanti religiose (cfr Mc 7,11-13). Infatti, «chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori» (Sir 3,3-4).
	Il Vangelo ci ricorda anche che i figli non sono una proprietà della famiglia, ma hanno davanti il loro personale cammino di vita. Se è vero che Gesù si presenta come modello di obbedienza ai suoi genitori terreni, stando loro sottomesso (cfr Lc 2,51), è pure certo che Egli mostra che la scelta di vita del figlio e la sua stessa vocazione cristiana possono esigere un distacco per realizzare la propria dedizione al Regno di Dio (cfr Mt 10,34-37; Lc 9,59-62). Di più, Egli stesso, a dodici anni, risponde a Maria e a Giuseppe che ha una missione più alta da compiere al di là della sua famiglia storica (cfr Lc 2,48-50). Perciò esalta la necessità di altri legami più profondi anche dentro le relazioni familiari: «Mia madre e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,21). D’altra parte, nell’attenzione che Egli riserva ai bambini – considerati nella società del Vicino Oriente antico come soggetti privi di diritti particolari e come parte della proprietà familiare – Gesù arriva al punto di presentarli agli adulti quasi come maestri, per la loro fiducia semplice e spontanea verso gli altri: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli» (Mt 18,3-4).
	Un sentiero di sofferenza e di sangue
	L’idillio presentato dal Salmo 128 non nega una realtà amara che segna tutte le Sacre Scritture. E’ la presenza del dolore, del male, della violenza che lacerano la vita della famiglia e la sua intima comunione di vita e di amore. Non per nulla il discorso di Cristo sul matrimonio (cfr Mt 19,3-9) è inserito all’interno di una disputa sul divorzio. La Parola di Dio è testimone costante di questa dimensione oscura che si apre già all’inizio quando, con il peccato, la relazione d’amore e di purezza tra l’uomo e la donna si trasforma in un dominio: «Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà» (Gen 3,16).
	E’ un sentiero di sofferenza e di sangue che attraversa molte pagine della Bibbia, a partire dalla violenza fratricida di Caino su Abele e dai vari litigi tra i figli e tra le spose dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe, per giungere poi alle tragedie che riempiono di sangue la famiglia di Davide, fino alle molteplici difficoltà familiari che solcano il racconto di Tobia o l’amara confessione di Giobbe abbandonato: «I miei fratelli si sono allontanati da me, persino i miei familiari mi sono diventati estranei. […] Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo ai figli del mio grembo» (Gb 19,13.17).
	Gesù stesso nasce in una famiglia modesta, che ben presto deve fuggire in una terra straniera. Egli entra nella casa di Pietro dove la suocera di lui giace malata (cfr Mc 1,30-31); si lascia coinvolgere nel dramma della morte nella casa di Giairo e in quella di Lazzaro (cfr Mc 5,22-24.35-43; Gv 11,1-44); ascolta il grido disperato della vedova di Nain davanti a suo figlio morto (cfr Lc 7,11-15); accoglie l’invocazione del padre dell’epilettico in un piccolo villaggio di campagna (cfr Mc 9,17-27). Incontra pubblicani come Matteo e Zaccheo nelle loro case (cfr Mt 9,9-13; Lc 19,1-10), e anche peccatori, come la donna che irrompe nella casa del fariseo (cfr Lc 7,36-50). Conosce le ansie e le tensioni delle famiglie e le inserisce nelle sue parabole: dai figli che se ne vanno di casa in cerca di avventura (cfr Lc 15,11-32) fino ai figli difficili con comportamenti inspiegabili (cfr Mt 21,28-31) o vittime della violenza (cfr Mc 12,1-9). E ancora si preoccupa per le nozze che corrono il rischio di risultare imbarazzanti per la mancanza di vino (cfr Gv 2,1-10) o per la latitanza degli invitati (cfr Mt 22,1-10), come pure conosce l’incubo per la perdita di una moneta in una famiglia povera (cfr Lc 15,8-10).
	In questo breve percorso possiamo riscontrare che la Parola di Dio non si mostra come una sequenza di tesi astratte, bensì come una compagna di viaggio anche per le famiglie che sono in crisi o attraversano qualche dolore, e indica loro la meta del cammino, quando Dio «asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno» (Ap 21,4).
	La fatica delle tue mani
	All’inizio del Salmo 128, si presenta il padre come un lavoratore, che con l’opera delle sue mani può sostenere il benessere fisico e la serenità della sua famiglia: «Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene» (v. 2). Che il lavoro sia una parte fondamentale della dignità della vita umana, lo si deduce dalle prime pagine della Bibbia, quando si dice che «il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15). E’ la rappresentazione del lavoratore che trasforma la materia e sfrutta le energie del creato, producendo il «pane di fatica» (Sal 127,2), oltre a coltivare sé stesso.
	Il lavoro rende possibile nello stesso tempo lo sviluppo della società, il sostentamento della famiglia e anche la sua stabilità e la sua fecondità: «Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli!» (Sal 128,5-6). Nel Libro dei Proverbi si presenta anche il compito della madre di famiglia, il cui lavoro viene descritto in tutte le sue particolarità quotidiane, attirando la lode dello sposo e dei figli (cfr 31,10-31). Lo stesso apostolo Paolo si mostrava orgoglioso di aver vissuto senza essere di peso per gli altri, perché lavorò con le sue mani assicurandosi così il sostentamento (cfr At 18,3; 1 Cor 4,12; 9,12). Era talmente convinto della necessità del lavoro, che stabilì una ferrea norma per le sue comunità: «Chi non vuole lavorare, neppure mangi» (2 Ts 3,10; cfr 1 Ts 4,11).
	Detto questo, si capisce come la disoccupazione e la precarietà lavorativa diventino sofferenza, come si registra nel piccolo Libro di Rut e come ricorda Gesù nella parabola dei lavoratori che stanno seduti, in un ozio forzato, nella piazza del paese (cfr Mt 20,1-16), o come Egli sperimenta nel fatto stesso di essere tante volte circondato da bisognosi e affamati. E’ ciò che la società sta vivendo tragicamente in molti paesi, e questa mancanza di lavoro colpisce in diversi modi la serenità delle famiglie.
	Nemmeno possiamo dimenticare la degenerazione che il peccato introduce nella società, quando l’essere umano si comporta come tiranno nei confronti della natura, devastandola, usandola in modo egoistico e persino brutale. Le conseguenze sono al tempo stesso la desertificazione del suolo (cfr Gen 3,17-19) e gli squilibri economici e sociali, contro i quali si leva con chiarezza la voce dei profeti, da Elia (cfr 1 Re 21) fino alle parole che Gesù stesso pronuncia contro l’ingiustizia (cfr Lc 12,13-21; 16,1-31).
	La tenerezza dell’abbraccio
	Cristo ha introdotto come segno distintivo dei suoi discepoli soprattutto la legge dell’amore e del dono di sé agli altri (cfr Mt 22,39; Gv 13,34), e l’ha fatto attraverso un principio che un padre e una madre sono soliti testimoniare nella propria esistenza: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15,13). Frutto dell’amore sono anche la misericordia e il perdono. In questa linea, è molto emblematica la scena che mostra un’adultera sulla spianata del tempio di Gerusalemme, circondata dai suoi accusatori, e poi sola con Gesù che non la condanna e la invita ad una vita più dignitosa (cfr Gv 8,1-11).
	Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del matrimonio e della famiglia, risalta anche un’altra virtù, piuttosto ignorata in questi tempi di relazioni frenetiche e superficiali: la tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 131. Come si riscontra anche in altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione tra il fedele e il suo Signore si esprime con tratti dell’amore paterno e materno. Qui appare la delicata e tenera intimità che esiste tra la madre e il suo bambino, un neonato che dorme in braccio a sua madre dopo essere stato allattato. Si tratta – come indica la parola ebraica gamul – di un bambino già svezzato, che si afferra coscientemente alla madre che lo porta al suo petto. E’ dunque un’intimità consapevole e non meramente biologica. Perciò il salmista canta: «Io resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre» (Sal 131,2). Parallelamente, possiamo rifarci ad un’altra scena, là dove il profeta Osea pone in bocca a Dio come padre queste parole commoventi: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato […] (gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano […] Io lo traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (11,1.3-4).
	Con questo sguardo, fatto di fede e di amore, di grazia e di impegno, di famiglia umana e di Trinità divina, contempliamo la famiglia che la Parola di Dio affida nelle mani dell’uomo, della donna e dei figli perché formino una comunione di persone che sia immagine dell’unione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. L’attività generativa ed educativa è, a sua volta, un riflesso dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è chiamata a condividere la preghiera quotidiana, la lettura della Parola di Dio e la comunione eucaristica per far crescere l’amore e convertirsi sempre più in tempio dove abita lo Spirito.
	Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di Nazaret, con la sua quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, come quando dovette patire l’incomprensibile violenza di Erode, esperienza che si ripete tragicamente ancor oggi in tante famiglie di profughi rifiutati e inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate a contemplare il Bambino e la Madre, a prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come Maria, sono esortate a vivere con coraggio e serenità le loro sfide familiari, tristi ed entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di Dio (cfr Lc 2,19.51). Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di ciascuna delle nostre famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò può aiutarci a interpretarli per riconoscere nella storia familiare il messaggio di Dio.
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